
Domenica 7 agosto 1994 Cultura&Societa l'Unità^ pagina 

L'Occidente guarda con paura al fondamentalismo e scopre di non conoscere davvero l'Islam 

Lettura del Corano in una moschea 

• Le tragedie del "ritorno alla 
moschea» continuano a porre in
terrogativi drammatici e assillanti. 
Le invocazioni di aiuto amvano 
dall' Algeria, dall'Egitto, dall'Iran, 
dalla Turchia, dalla Libia, dal Su
dan, dal Marocco, dal Libano, dal
l'Iraq, dalla Palestina o dal Bangla
desh. Sta tornando, ovunque, il 
•chador» e alcuni paesi applicano 
di nuovo la «sharia» e i "moderni
sti», ; «laici» o gli.«agnostici» vengo
no sgozzati e costretti a vivere na
scosti. I casi della scrittrice Taslima 
Nasrin o di Salman Rushdie sono 
noti. Il cosiddetto integralismo isla
mico, dunque, dilaga soprattutto 
tra i giovani, e i paesi dell'altra 
sponda del Mediterraneo ribollono 
in un coacervo di contraddizioni. 
Anche perchè c'è chi cavalca poli
ticamente la fede, la passione, la 
«purezza» e l'entusiasmo di tanti 
credenti, disposti a tutto per un n-
tomo «all'Isiàm primigenio». Ne 
fanno le spese, a suon di sgozza
mene e di raffiche di mitra, anche i 
paesi non islamici come il nostro 
che non capiscono, • inseguono 
chimere e agitano le braccia alla n-
cerca di un'perché razionale o di 
una spiegazione qualsiasi. 1 pochi 
conoscitori dell'Islam, inascoltati e 
guardati con diffidenza, tentano di 
avvertire, di far capire e di «leggere» 
oltre il contigente. Bisogna dire 
senza grande successo. Mai come 
ora, diciamolo con chiarezza, le 
idee «ono confuse e si assiste al
l'aggressione o all'uccisione degli 
«europei» con stupore, con dolore 
e con rabbia, rifiutando di prende
re atto di quello che è cambiato o 
di quello che sta cambiando, nel 
«misterioso» mondo dell'Islam. C'è 
paura, certo, ed è una paura fon
data e ragionevole. Ma c'è ancora 
più paura nello stesso mondo isla
mico che sta arretrando, tornando 
indietro, alla disperata ricerca di 
un «mondo migliore» che nasce
rebbe dall'applicazione totale del 
Corano e dal ritomo alla Sunna, la 
tradizione del Profeta. La tradizio
ne dei suoi atti, ovviamente, delle 
sue sceltee del suo amministrare la ' 
•cosa comune», per il bene dei cre
denti, quando nacque la fede in Al
lah, Dio unico e indivisibile che 
aveva inviato l'Arcangelo Gabriele 
al profeta Maometto, perchè tutti 
abbracciassero il «verbo», seguen
do passo passo le «sure» del Cora
no. 

Ritorno alla purezza 
Un'utopia magnifica e straordi

naria, dopo il fallimento dei vari re
gimi burocratizzati dei paesi isla
mici, dopo la disoccupazione e la 
mancanza di democrazia e dopo il 
crollo concreto e psicologico dei 
«laici», dei «modernisti», dei gover
ni «kafìr». Cioè miscredenti. L Alge
ria è un esempio lampante di que
sta situazione, Il Fis ha vinto le ele
zioni, ma non ha avuto il governo. 
11 paese, cosi, sta precipitando, 
giorno dopo giorno, nella tragedia 
e nel caos. E se al potere fossero 
saliti «gli islamici» che cosa sarebbe 
accaduto ? Gli «occidentali» trema
rono e tremano soltanto all'idea. . 
Cosi, all'improvviso, tutti si sono re
si conto di non «sapere» moltodel-
l'Islam e di non riuscire a seguire, 
con un qualche filo di razionalità, 
quello che sta avvenendo. Si vedo
no in tv, e si parla, solo di masse 
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I guerriglieri 
del Profeta 
sanguinarie e scatenate che, in no
me del «vero Islam», massacrano e 
uccidono. La sensazione e che, 
mai come oggi, si sappia davvero 
poco di quella religione e di quel 
mondo che riguarda direttamente 
più di un miliardo di uomini, nostri 
vicini, amici e nemici da sempre, 
con i quali abbiamo avuto a che fa
re per secoli, nel bene e nel male. 
Sapevano molto di più nel Rinasci
mento, degli «uomini che pregano 
verso la Mecca». Sapevano molto 
di più i fiorentini con Dante e la sua 
•Commedia», frutto sicuramente-
dell'influenza del «Libro della Sca
la di Maometto», i pisani, i venezia
ni e i marinai di Amalfi che com
merciavano con l'altra sponda. E 
ne sapevano molto di più. sull'I
slam, i monaci di Cassino o di Sa
lerno che traducevano i grandi libri 
di medicina, di geometria, ottica e 
matematica degii arabi.E anche i 
grandi pittori che, nelle quadrerie 
•arabe», inscrivano disegni geome
trici e calligrafici che venivano dal
l'Islam, da'Kufra, da Costantinopo
li, da Baghdad, da Mossul, dalle 
grandi città egiziane, tunisine o li-
biche.Oggi, non ci comprendiamo 
più neanche per quanto riguarda 
alcuni banalissimi termini arabi, le 
definizioni, i distinguo. È diminuita 
anche la capacità di cogliere le dif
ferenze tra Sciiti e Sunniti, tra Duo-
decimani e Ismailiti, tra Drusi e Fra
telli musulmani. Ci siamo anche 
adagiati su tutta una serie di termi
nologie che hanno senso soltanto 
per noi e che «gli altri» non capi
scono nemmeno. Cosi come ci sia
mo persino dimenticati di alcune 
regole davvero importanti per avvi
cinarsi almeno un po' di più al 
mondo islamico. Si tratta di cose 
che, tra l'altro, ci riguardano tutte 
da vicino, perchè l'Islam è qui, a 
due passi da noi, è dentro le nostre 
città e vive accanto a noi. 

I fondamentalisti 
Prendiamo, per esempio, i ter

mini «integralismo» o "fondamen
talismo». Per noi sono chiarissimi e 
hanno ormai assunto un significa
to luttuoso o di tragedia. I fatti lo 
stanno a dimostrare. La definizio
ne, per i cristiani e i cattolici in par
ticolare, ha senso. Da noi, infatti, 
c'è chi applica i precetti della fede 
in modo «integrale» e chi segue sol
tanto alcune regole, con modera
zione e distacco. Altri, sono cre
denti, ma «laici» nel loro modo di 
vivere e di operare nella cosa pub
blica. Tra i credenti dell'Islam e nei 
paesi arabi in particolare, il termi
ne «integralisti» non ha alcun sen
so. 0 si segue la legge del Corano o 
si è kafir. Cioè miscredenti. Insom-
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Il Corano, la sharia, la glhad, le tradizioni sunnlte e gli sciiti dell'Iran, ti 
mondo Islamico In ebollizione e nel dramma dopo la comparsa degli 
•Integralisti» che stanno sconvolgendo 1 paesi al di là del Mediterraneo, 
minacciando i governi e uccidendo I «laici», gli «agnostici», gli intellettuali 
•modernisti», I «miscredenti» e gli «stranieri» che collaborano con governi 
che, solo In «apparenza obbediscono alla legge di Dio». I casi più recenti e 
drammatici riguardano l'Algeria e il Bangladesh, due terre collocate ad 
un capo e all'altro del grande universo Islamico. In Algeria la tenibile 
guerra combattuta tra II governo e gli uomini del Fis (Il Fronte Islamico di 
salvezza, l'oraganlzzazlone integralista che aveva vinto le elezioni due 
anni fa) dopo aver colpito duramente gli intellettuali laici si rivolge ora 
contro gli stranieri, com'è avvenuto col marinai Italiani e, nei giorni scorsi, 
con l'assalto nella zona delle ambasciate. In Bangladesh, Invece, 
l'Integralismo muove I primi passi e ha scelto come strumento di 
propaganda II caso di Taslima Nasrin, scrittrice e femminista, accusata 
dalle autorità di offesa della religione. Di Taslima gli estremisti chiedono 
la condanna a morte, come è già avvenuto In passato per Salman 
Rushdie. Due casi esplosivi eppure mal come ora si coglie la scarsa 
conoscenza «occidentale» nel confronti di un mondo difficile e 
contraddittorio. Taslima Nasreen, minacciata di morte dagli Integralisti Munir/Epa-Anso 

ma, non ci sono «moderazioni» o 
vie di mezzo. Si dimentica, per 
esempio, che nella lingua di Mao
metto non c'è e non esiste nean
che il termine «laico». Cosi come in 
arabo classico sono praticamente 
sconosciuti i termini e il relativo si
gnificato di «spirituale» o «tempora
le», «ecclesiastico», «religioso» o «se
colare». E neanche il termine 
«Chiesa», intesa come organizza
zione ecclesiastica, ha per l'Islam 
un significato specifico. L'Islam 
sunnita. infatti, non ha una orga
nizzazione di sacerdoti o clericale 
che dir si voglia e la moschea è sol
tanto un luogo di preghiera. Ma si 
può essere buoni credenti anche-
pregando per strada o in un posto 
qualsiasi. Solo gli sciiti hanno i 
•molla'» e l'Imam che è diretta
mente scelto da Dio per guidare la 
comunità dei credenti. La sua pa
rola, in pratica, equivale per "infal
libilità» e dovere di obbedienza, a 
quella di Allah. Ma gli sciiti, nel 
mondo islamico, sono davvero 
una minoranza. Solo dopo l'avven
to dell'Imam Kuomeini( l'uomo di 
Kuom, luogo santo dei seguaci di 
Ali) gli sciiti, e direttamente gli uo
mini di chiesa, hanno preso il pote
re dirigendo ora, di persona, la lot
ta contro i «kafir», gli apostati, i An
negati e i «falsi credenti». Con tutto 
quello che ne è conseguito e ne 
consegue.Si dimentica poi che il 
Corano stesso dice che il miscre
dente deve essere «sterminato» e 
perseguitato fino alla fine dei tem
pi. La «gente del libro», cristiani o 
giudei, che hanno avuto una «rive
lazione scritta», possono, invece, 
essere tranquillamente tollerati, 
ma nella posizione di «dimmi», 
cioè di sottoposti-protetti. La guer
ra delle pietre in Palestina e la lotta 

dei palestinesi per avere un pro
prio stato, è «sacrosanta» anche dal 
punto di vista religioso. Il Corano 
dice che distruggere i raccolti, far 
saltare le case, violentare le donne 
e impedire agli altri di avere un po
sto dove vivere, è molto peggiore 
della guerra. Si dimentica, inoltre, 
che il «sacro Corano» ha diviso il 
mondo in due parti: Dar al Islam e 
Dar al Harb. E cioè la «Casa dell'I
slam» e la «Casa della guerra». Nel
la «casa della guerra» (cioè la no
stra) il combattimento avrà fine 
soltanto quando l'Islam trionferà 
ovunque. Sono possibili solo brevi 
soste e interruzioni «concordate». 
Ma le interpretazioni teologiche 
sulla guerra sono tante e diverse. 
Nel Corano si fa capire chiaramen
te che il «)ihad» è un dovete di ogni 
buon musulmano, ma si spiega 
anche che il «lihad» maggiore è 
quello contro noi stessi e i nostri 
peccati. L'altra, è soltanto una 
«guerra minore». Tra l'altro il termi
ne non significa affatto «guerra», 
come si potrebbe pensare, ma 
«sforzo», «lotta». Il tema viene af
frontato nella sura nove del Cora
no che, al contrario di tutte le altre, 
è priva della «basmala» iniziale. E 
cioè quella frasetta con la quale i 
governanti islamici iniziano ogni 
documento e ogni atto ufficiale: 
«Con il nome di Dio, ricco in cle
menza, abbondante in misericor
dia». Ed è, ovviamente, un «segno». 
Il discorso potrebbe continuare al
l'infinito. 

Tradizioni profetiche 
Senza voler giustificare niente o 

qualcosa, bisogna aggiungere che 
i «fondamentalisti» agiscono in per
fetta sintonia con la «legge sacra» e 
le tradizioni profetiche. Prendiamo 

la «sharia». Cioè la legge islamica. 
Non c'è una legge penale, civile o 
una legge per questo o quello. Nel 
mondo islamico più ortodosso, c'è 
la «sharia» e basta. Il credente, dun
que, non può fare altro che appli
carla. Corano, «sharia», e la lunga 
sene di «hadith» (le tradizioni) 
comprendono tutto: organizzazio
ne dello stato, la legge, le gerar
chie, affari, eredità, i rapporti tra 
manti e mogli, le eredità per i figli e 
cosi via. insomma il modo ordina
to di vivere di tutta la società. Quin
di il ritorno alle «tradizioni» è un ri
turno che dovrebbe riguardare tut
ta la società nel suo insieme. Sia
mo noi ad aver portato, nella «casa 
dell'Islam», tutte le cose che non 
contano niente: parlamenti, capi di 
Stato, istituzioni mutuate dal mon
do occidentale. Ma si tratta di «det
tagli- passeggeri, imposti con il co
lonialismo e che l'islam prima o 
poi spazzerà via. Il Corano prevede 
certamente l'obbedienza alle auto
rità, ma prevede anche la piena, 
doverosa e totale ribellione a quel
le autorità che «non possono più 
essere considerate islamiche». Sa-
dat si proclamava musulmano, ma 
per coloro che lo uccisero non lo 
era più e ammazzarlo fu più che 
legittimo. Il «libro sacro» prevede 
anche l'aiuto e l'affetto per l'ospite, 
il pcllcgnno, il viandante, lo stra
niero bisognoso d'aiuto. Allora 
perchè, in Algeria, sono stati sgoz
zati come capretti i poveri mannai 
italiani e vengono uccisi gli «occi
dentali»? Perchè non sono «pelle-
gnni» e viandanti, ma persone arri
vate nella «Casa dell'Islam», per 
collaborare con un governo che 
non ha più nessun rapporto con il 
Corano e l'Islam, anche se procla
ma il contrario. «Era scritto», come 

dicono i beduini. C'è poi il proble
ma dei governi, appunto. Non c'è 
mai stata separazione totale tra chi 
dirige e comanda e la religione. 
Nell'Islam, non ha senso quella 
piccola frasetta alla quale siamo 
abituati in Occidente: «A Cesare 
quel che è di Cesare, a Dio quel 
che è di Dio». Tra i seguaci di Allah, 
tutto è di Dio. I governi, anche i più 
«laici», sono sempre stati e sono 
governi teocratici che si basano, 
appunto, sulla legge di Dio. Tutto il 
resto non ha senso. Lo spiega alla 
perfezione e con sapienza quel 
gran bel libro di Bernard Lewis inti
tolato // linguaggio politico dell'I
slam, edito da Laterza, che merite
rebbe una ben più ampia diffusio
ne. 

I «falsi Islamici» 
E i morti? Tutti quei morti «stra

nieri» o «falsi islamici», come dico
no gli «integralisti», in Egitto, in Al
geria o in Iran? Che cosa volete che 
siano i morti quando si combatte, 
ad altissimo livello, per il trionfo 
definitivo della fede e del Signore. 
Forse soltanto un «piccolo prezzo» 
che «deve essere pagato». Poi sarà 
la pace, la gioia eterna e il paradiso 
dei giusti.Anchc sulla vita e sulla 
morte, due concetti cosi vicini e 
nello stesso tempo cosi lontani, ci 
sarebbe molto da scrivere per 
quanto riguarda l'Islam. 

Come appare, ora, cosi triste
mente superato dalle tragedie quo
tidiane, quello che scriveva il «nfor-
mista-fondamentalista» egiziano Al 
Manfalouti quando diceva ai suoi: 
«Se voi musulmani pensate che 
Dio abbia creato i Cristiani sola
mente perchè muoiano di spada o 
d'incendio, avete capito male il vo
stro Dio e l'avete offeso». 
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Il Corano 
Le 114 «sure» 
del libro sacro 
Non è né semplice né facile, la let
tura del Corano. Ne esistono tradu
zioni antichissime. La pnma, in la
tino, viene fatta risalire all'inglese 
Robert di Kennet che visse a Tole
do negli anni tra il 1141 e il 1143. 
Ad ordinare il lavoro fu l'abate clu-
niacense Pietro il Venerabile. Il Co
rano è il «kitab», il libro sacro per 
eccellenza dei musulmani. È paro
la di Dio, trasmessa al profeta Mao
metto, ("l'ultimo dei profeti» o il «si
gillo dei profeti», in arabo «rasul») 
in «purissima lingua araba», attra
verso l'arcangelo Gabriele. Il «libro 
sacro» è composto da 114 capito
letti chiamati «sure». Le «sure», a lo
ro volta, si dividono in Meccane 
(dettate alla Mecca) o Medinesi( 
dettate a Medina). Il Corano viene 
definito, dai teologi musulmani, li
bro «eterno», «increato» e «inimita
bile». In Italia ne esistono ottime 
traduzioni. La più nota è quella a 
cura di Alessandro Bausani, stam
pata da Sansoni nel 1978. Ottima 
anche quella in due volumi, a cura 
di Federico Pcirone, pubblicata ne
gli Oscar Mondadori nel 1979. Altri 
volumetti di ottima fattura sono 
quelli della Electa-Gallimard, inti
tolato Maometto il profeta e l'/sla-
me L'Islam ( Edizioni associate) di 
Anne Marie Delcambre. Poi c'è la 
grande e classica serie di libri pub
blicati dal grande Francesco Ga
brieli, uno degli islamisti italiani 
più noti in Europa. Sono, comun
que, di difficile reperimento. 

Le parole 
del Profeta 
C'è un libro straordinario dedicato 
a questo tema attualissimo. È stato 
scritto dal professor Bernard Lewis, 
della Princeton University. Si intito
la // linguaggio politico dell'/slam 
ed è stato stampato da Laterza. Lo 
studioso parte dalle parole del Pro
feta Maometto per arrivare alla si
tuazione dei nostri giorni, per mo
strare l'abissale distanza tra l'uni
verso culturale musulmano e quel
lo occidentale. 

I Musulmani 
In Italia 
sono un milione 
Quanti sono, attualmente, i musul
mani presenti in Italia? Le cifre in 
questo senso, sono molto diverse e 
non offrono nessuna certezza. Se
condo dati un po' vecchiotti, sa
rebbero più di 800 mila e forse un 
milione, con gli l'extracomunitari 
arrivati da noi in questi ultimi anni. 
Sempre secondo dati non verifica
bili, la religione musulmana sareb
be ormai la seconda, presente nel 
nostro paese. Gli italiani «converti
ti» sarebbero circa diecimila. Picco
le moschee sono ormai presenti in 
ogni città italiana. A Roma, la gran
de moschea di Monte Antenne 
non è stata ancora inagurata uffi
cialmente, ma è già aperta al culto. 
Un altro «centro studi» importante 
è stato aperto a Bari. Fino a poco 
tempo fa, tra gli studiosi, era molto 
letta e diffusa la rivista Isiàm storia 
e civiltà, sulla quale scrivevano tutti 
gli istallsmi italiani: da Biancamaria 
Scarda Amoretti a Salvatore Bono; 
da C. Lo Jacono a M.Cioku-Gropa. 
La rivista, ora, ha cessato le pubbli
cazioni. 

l.?!!™.^Me..R.M.a.?*r.! 
Gli obblighi 
religiosi 
La pratica religiosa nell'Islam si ba
sa e si regge su cinque obblighi 
fondamentali. Così fondamentali 
da venire definiti «pilastri» ( ar-
kan). Essi sono: La Shahada, ossia 
la professione di fede con la recita
zione della seguente formula: «Non 
c'è altro Dio all'infuori di Allah e 
Maometto è il suo profeta». Il se
condo obbligo è quello della pre
ghiera (Salat) cinque volte al gior
no, in direzione della Mecca: all'al
ba, a mezzogiorno, a metà pome-
nggio, al tramonto e alla sera. Pri
ma della preghiera si eseguono le 
«abluzioni ntuali». L'elemosina 
(zakat) è il terzo «pilastro». Il quar
to è l'sservanza del digiuno di Ra
madan che è il nome arabo di uno 
dei dodici mesi dell'anno lunare. 11 
quinto «pilastro» è il pellegrinaggio 
( hajj) alla Mecca, che deve essere 
osservato almeno una volta nella 
vita. 


